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iwa voce, che raccolse questa adunanza, o Signori, 
non ù la espressione, sia pur generosa, di un'individuo, 
ma è la eco dell'affetto, che da [ulti noi imbocca; è la 
memoria e la gratitudine por cari estinti. Come ne è 
solenne la cerimonia! 

Io vi scorgo la civile e nazionale Rappresentanza; 
il fioro dei Cittadini; gentili ed elette Donne; io veggo 
que' magnanimi, che pugnarono le guerre dell' indipen- 
denza, pronti a novelli, generosi propositi; io Vi leggo 
nell'anima n tutti un pcnsicr mesto, che invoglia al 
pianto ed un senso di allctto e di entusiasmo, che tra- 
scina all' applauso. 
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La terra Italiani! è seminata dalle ossa di que' ge- 
nerosi, che impugnando le armi per la Patria, al gran 
l'ulto esularono. 

Proruppero i lamenti dallo Alpi all' Arelusa; ma se 
la morte ei tolse i fratelli, noi ne portiamo scolpila nel 
cuore la immagine; le mura cittadine ci parlano di essi; 
noi li udiamo ad ogni istante, perchè le ossa dei prodi 
fremono amor di Patria. 

Come squallidi volsero i giornil Spenta là in Fran- 
cia quella luce abbagliante, clic o convulso amplesso 
riuniva quanto di turpe e di magnanimo pud mente 
nmuiia concepire; tarpali i vanni a queir acquila ardi- 
mentosa, che, fissando dappresso il sole, allargava il pen- 
siero ad inaudito disegno, i Scetirati d' Europa, noman- 
do- diritto divino un' inverecondo mercato, divisero e 
suddivisero 1' Italia come i Giudei aveano divise le ve- 
slimenta di Cristo. 

L'Italia, che fu due volle maestra alle genti di ci- 
viltà; che fu madre ai Bruno, ai Galileo, che il Unito e 
tanta parte d' infinito rivelarono: a Marco Polo, a Cri- 
stoforo Colombo, che a non mai tentali lidi spinsero 
l' ardita prora; a Vico e EUangerf, che insegnarono pri- 
mi giuste forme di reggimento civile; questa classica ed 
appassionata terra, che Michelangelo cantò, scolpi, dipin- 
se, venne ripartita in un Concilìabulo di stranieri, da 
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dove una eco lugubre ripercosse: sii serva sempre, vin- 
citrice, u ufiila. 

Noi, della Regina dell'Adriatico e i figli della gene- 
rosa Lombardia fummo redi da genie piovuta qua dal 
Nord; la culla Etiuria snervata nel smino; le pianura 
Transpadane sgovernale da Baronetti incili e boriosi; 
il governo delle due Sicilie stigmatizzalo dal Parlamento 
Brillonlco la negazione di Dio; ovunque, il fiore della 
Cittadinanza sparpaglialo nell'esilio; punita l' intenzione; 
i tristi sofferti, o premiali; al diritto sostituita la forza; 
al Magistrato lo sgherro. 

Alii! che la tirannide inanella l'ignoranza e dal 
laido connubio dì Giannizzero e di schiava no è con- 
ceda una idra fatale, che attossica ogni idea generosn, 
ogni senti mento magnanimo. Lottammo contro l'imma- 
ne pericolo e se abbiamo vinto, affermo, clic ottenem- 
mo la vittoria più pel nostro ardimento, che per la fiac- 
chezza del nemico. 

I?u duro il servaggio, ina non riuscì a corromperci 
il cuore 

Nel 482 1 le prigioni Morave dello Spielberg rac- 
chiusero i Carbonari Lombardi. 

Le memorie di Andryenne, lo ■incise ed infocate 
lince di Maroncclli; te miti e placide parole di Silvio 
Pellico Vi narrano gì' insulti e le torture. 
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Nel ISSI ebbe vlla la giunone Italia; fu sella di 
fede itcpublicnna: attiva, credente, appassionata; giurò 

Dio e popolo i Padri aveano Insciaia ai figli 

eredità di martirio; i figlioli arditamente la accellurono 
c la tramandarono alla generazioni; novella e la gene- 
ratone novella, nutrita la fòrza dtlNnimo colla mtmo- 
ria di tento martiri dell'idea, rinvigorita la forza del 
braccio eoli' esempio di cento prodi, eroicamente caduti; 
a severe fonti alimentò la forza del pensiero o Voi la 
vedeste meditare sulla logica e lenta disperazione, che 
spira da ogni linea di Giacomo Leopardi, clic nell'ulti- 
ino pulpito del cuore gridava: « farmi, quà farmi . . . 
in salo combatterò, procambtri sul' io; n la vedeste com- 
muoversi per secreto affanno sulle pagine, clic narrane 
i Sepolcri, che pingono una Battaglia a Benevento, una 
Vhfida u Barletta; sul forte immaginare del Conto Asti- 
giano (i pallido jn vallo come un He fui Irono » C sui 
versi di Pormi e Giusti spuntare ti un riso, ehi sfiora 
il labbro e al cor non passa, n 

Fanciullo io allora, nella rosea alba di una vita 
spensierata, già ine ne accingea all' opra, come a danzo 
o a gioco; quando su quo* carmi gettai timido lo sguardo. 
Dio! quale (remito mi girò i er le ossa I GÌ' idoli, che mi 
n'aiutavano d'attorno, più non erano ingenui, tranquilli, 
soavi: ma nell'alto irrequieti, nel sombiantc sdegnosi; 
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dire il labbro non polca 1' arcano senso, che mi siri- 

gneva il cuore era amore per la (erra natia, era 

odio per lo straniero. 

La voce, elio infiammai l'esempio! che addila, spro- 
na alla virili, al valore; l'entusiasmo crea le nobili pas- 
sioni e queste producono non le fredde virtù) ma le at« 
live, le grandi, le magnanime. E I' entusiasmo creò il 
■1848. Clic potrei dirvi di quest'epoca memoranda? Clio 
vi attendete mai da me? 

Era un giorno dell' aprile copia di roggi 

scintillanti indorava questo Asolo mio diletto e terra e 
Cielo parean scambiarsi inni <T amor. 

Già è finita la preghiera al Dio delle imprese i . > < ■ 
gii s'intona l'idillio della partenza. Trenta de' nostri 
Concittadini stanno per abbandonare i lari domestici, 
anelanti di accorrere all'invito della Patria. Come a tutti 
il cuore balte veloce I 

Il Nonno, coi il vento di Campo-santo sflora 1 
canini capelli, benedice il nipote, che teme di non più: 
rivedere c quasi si pente di avergli nelle lunghe sere 
d'inverno narrate le gesta guerriere de'suoi verd'annr, 
singhiozzano la Madre e la Sorella; ò severo il babbo 
ed ammonendo il figliolo alla virtù, all'onore, asciuga 
vergognoso una lagrima; l'amico stringe la mano al- 
l'amico; l'amante bacia in fronte la fanciulla del sua 
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cuore uil lille, posniiJiigli la Croce ressa nel seno, gli 
(lice: rkdi, cuor mio, riedi, perchè io l'amo lanini 

Viva l'Italia! echeggia dalle alpi agli appenini! 

Italia viva! la eco risponde dall'adriatico al medi- 
terraneo! 

Oh! come sfolgoreggia il gonfalon dai ire colori! 

Udito .... La tromba ili guerra! Come urtano, si 
scagliano, precipitano cavalli e fanti! 

Dio ! che una palla fende il cuore ad un nostro 
Concittadino 1 Inconscio, ardimentoso Iroppol Egli è ca- 
duto.. . .-. . caduto n Milano benedicendo! 

Erti hello aveu cuore abbondante di affetto 

e aperto alle sante giujo di famiglia e di Patria; portava 
nel sereno sembiante scolpita la dolcezza, che alle animo 
tranquille ispira la melodia di questi poggi ameni. 

Povera Madre! povera Madre 1 quanto pianse il fi- 
gliolo estinto! al Irisle fato opposte avria le viscere sue! 
Indarno i parenti, gli amici la confortavano colla voce 
soave, che all' amore Iddio ha dato; indarno un altro 
figlio si meritava e fama c onori. Il suo Giovanni-Bal- 
lista * Ella chiamava. Quando, dopo lunghe e lunghe 
ore di piamo chiudeva le affaticate pupille, il pensier le 
fingeva il iigliulo suo presente e lo baciava con baci c 

* Giovanni Ballista Pi vetta. 
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baci lonti, come quando era bambino — perche, per 
colei che lo allalla, l'uomo è sempre un bambino — e 
chiamandolo C rie! li ornandolo. Ella pure, poverello, esalò 
I' ultimo sospiro. 

Dalle giogajc del Cadorre alla convalle di Cornuda, 
dalle maremme della laguna alle pianure Lombarde, fu 
impeto di affollo e di valore; l'Italia era libera, benedetta; 
ma l' acquila dal gemino rostro ci allcse al varco delle 
discordie noslrc c spiccò di nuovo il volo alla vittoria. 
Furono i tempi 

Delle cento ecatombi e delle stragi 
Che una Dea suscitava invida al mondo 
Sciolta scorrendo e uvea di forza il nome. 

ISi-evc fu la luce del sole su l'onore d'Halia; lun- 
ghe le tenebre dell 1 oltraggio. 

I popoli? ipopoli sono eterni fanciulli! 

I principi? i principi sono eterni spergiuri! 

Carlo Alberto tenne la fede e fu dello miracolo di 
Re. Principe sventurato! Ei bevelle nell'amaro nappo 
dell' esilio — dell' errore del Trocadero, del danno della 
Patria l' assalse il sovvenir — pianse e mori. 

Roma e Venezia salvano l' onore delle armi. La 
Rcpublica Romana inforsò l'assalto fratricida; e il Leon 
di San Marco, ultimo vinto, cadde ruggendo, colpito 
dalla peste, dalla fame, dalla gdcrra. 
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Era scoccala 

L'ora del vitupero 
In cui vessillo c brando 
Doventi cader a pie d' uno straniero. 
Voi non avole dimenìi cala, o Cittadini, la notie fa' 
(ale del 21 aprile nella quale furono carcerali I 

vostri migliori? Io dovrei narrarvi le angoscio dì una 
appassionala Sposa, cui catturarono j| Marilù, mentre 
lilla si appressava a dare alla luce un figlio; dovrei 

dirvi, clic Ella è morta morta di affanno! ma 

può Tarlista pen nel loggia re cotanta sciagura! quale u> 
mano linguaggio può dipingere si violento (umililo di 
affolli e di dolori? posso io tentarlo, se, quando ci pen j 
so, mi si agghiaccia la parola sul labbro ed una mano 
di fuoco mi arroventa il cuore 1 * 

Dieci anni volsero; dicci anni di lotta fra l' opprcs- 
. so che tentava di rompere le calcile e l' oppressore, che 
n cento doppi le ribadiva. Come c lenta l' ora del po- 
lire! come è lardo il giorno do! riscatto! quante remo- 
re! quale sacrificio! Battaglie da giganti e millo e mille 
mariiri ebbe la palria di Giorgio Wasington-, pesta an- 
cora il Cosacco la sciagurata Polonia ed è muta l' arpa 
di Pelòfi Sandor nella Cuiuanicu Landa. L' albero dellu 

* Fu mia Madre, 
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ll&crtA non altechisce e frondeggia so il terreno non ù 
lungamente nudrito colle ossa dei martiri e 1' onta del 
servaggio va per molta era lavata col sangue. Ma la 
forza brutale si logora e si consuma, mentre eterna 
vive f idea. Sarebbe mal conoesso olio spirito degli eroi 
di mantenere arcano corrispondenza di alleili coi viventi 
ed alimentarne il fuoco sacro? Quantunque volta a me 
venne fatto di contemplare l'avello del grande, ho adita 
una voce sussurarmi al core: là, in quel tepoloro non 
i tutla morie' La odierna civiltà e battezzala dal san- 
gue del martiri del pensiero e la luce della scienza 
moderna balenò dallo piro infuocale. Il tiranno, elio uc- 
cide il patriota non s'avvede, che la parola del forte è 
la semente dell'avvenire; è il faro che rischiara Io to- 
nebre; ò la brezza mattiniera, che schiude i pelali del 
flore della libertà, ti Voi ucoiihle il cervelli, ohe pensa 
non il pensiero » disse a suoi carnefici il Medico Pater- 

110-, e poi e poi, elio Ballila gridi che lime; * elio 

suonino a stormo le campane della Gancio, ohe osi Ho- 
solino Tilo e sul terreno preparalo sarà seguala 1" ora 
della riscossa. 15 fu. Dallo vetta di Superga squillò la 
tromba di guerra ed ì giovani delle Provincie soggette 

* Tutti tarmo, elio il fanciullo Genovese Ballila, prima di 
gett»" lo illirico sasso, domandò al popolo (fic linfe? die cur- 
nsponde all' Itili, ehc lanci? 
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allo straniero divennero commilitoni dei Nepoii di l'iclro 
Clicca, dei veicrani di Inehcrmann e della Ccninjn. Qua- 
ranta dei nostri Concittadini risposero all'appello. Fu 
arduo deludere In centuplicata vigilanza dell'Argo stra- 
niero; solo il cuore polea additare 1' aspro ed incerto 
cammino: solo l'amor di Patrio polca sormontare i mille 

pericoli c quale mai ti sarà apparsa, o Giovanni 

dubitalo, la vita che li sfuggiva nel suo pieno vigore, 
quando, inseguito, tentasti passare a nuoto quel limile, 
che Dio pose come arteria d'Italia? quanta lolla di an- 
goscia avrai sostenuta contro l'onda infida? L'n'islanlc 
dì forza ancora ed avresti tocca libera terra! So .... 
era scritto così e le fredde parche non li concederanno 
un minuto di più. 

Bivi di sangue furon sparsi; fu una Battaglia di- 
sperata e santa fra la l'azza latina e i figli di Arminio. 
I nostri assalirono cinque volle il colle di San Martino 
e vennero con pari prodezza cintine volte respinti; in- 
finiti furono t colpi percossi e ripercossi; molte le morti; 
era la bandiera dei tre colori fissa nelle mani del gon- 
fnlonìero come su la cima di un torrione; attorno ad 
essa si affollarono i più prodi; rinserrate Io file, (orna- 
rono alla carica. Tremuli, urtati, decimati da colpi in- 
fallibili, è forza indietreggiare, k Bisogno sincere i> grida 
Vittorio Emanuele, nulla badando alle ralle trincianti 
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allorno il suo capo. « t'ha il He » e si aliaceli 
con tanto impeto, che gli assalili volgono aiterriti le 
spalle. 

La diplomazia dal sangue freddo, dal cuore atro- 
fizzalo imbrigliò la vittoria e duo despoli ri n novellarono 
n Villafrancn il mcrcaio di Campoformio, ma il libero 
acciaro, colla punta tinta di sangue, restò sguainato. 

Due piroscafi, il Piemonte e il Lombardo, sul- 

pano dalla spiaggia di Quarto. E Giuseppe Garibaldi, che 
vestili mille giovani dì una camicia rossa li conduce ad 
assalire un'esercito di 100 mila soldati. Quale pensiero! 
quale ardimento! 

11 plauso dell' Italia intera; Io stupore dell'Europa 
li accompagnano. I Genovesi commossi mandano nn grido 
di addio e gli evviva e le canzoni si confondono col 
muggito dell'onda. Mn viene Io none e col calar delle 
tenebre il silenzio, che venia rollo soltanto dal fremere 
del vento contro le vele; un senso arcano, indefinito, 
un pensici' mesto alla madre cara, al nido amalo, fa* 
cea palpitare ogni petto. Solo l' anima dell'Eroe spaziava 
intera nel Medi terraneo, la sua calma rassicurava i mille 
e profondo conoscitore delle passioni umane animava i 
trepidanti così: « Italiani f Europa vi guarda, n Olio 
giorni non erano trascorsi e lo stendardo d' Italia sven- 
tolava sulla punta occidentale della Sicilia e tre mesi 
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dopo si avea caccialo l' ultimo rampollo della dinastia 
dì Carlo 111. Quale pensiero! quale ardimento! 

Diranno i posteri, che l'Italia fu cento volte vinta, 
soggiogata, venduta; diranno, clic questa feracissima ter- 
ra empì le carte di secolari discordie, di odi fratricidi; 
ma narreranno ancora, che dicci secoli di servaggio e 
d'ignominia non valsero a spegnere l'antico valore ed 
ingegno Indiano; narreranno, che l'alba del ISiiO vide 
due Uomini, che soli sariano bastati a tramandare la 
Falria nostra alla posterità. 

Dalie ceneri di Slaccliiavello e Frate Fuolo Sarpl 
sur se il genio di Camillo Cavour .... e Giuseppe Ga* 
ribaldi scornò meraviglia all'ardimento delle Termopili. 

Non ù por impelo di oratore, se io affermo, elio 
«cento mmwiglia, ma in omaggio del vero; perchè se 1 
500 di Leonida, stretti dall' esercito di Serse, fra la in- 
timazione di deporre le armi ed una disperatissima di- 
fesa, risposero: venitele a prende»; i mille, clic poleano 
scegliere fra le giqje della famiglia ed una ardimentosa 
impresa, gridarono: andiamole a prendere. 

Li guidasse il Re, o il Leon di Caprera, gli Aso- 
laui non mancano olle Patrie Battaglie. Alcuni, colpiti 
dalle palio nemiche; altri affranti dagli stenti delia guer- 
ra, vi imolarono la vita. Cenerosi tulli. Il soldato, che 
muore ndl'ansamcnlo della Battaglia, trascorre lo spazio 
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collo spirito atteggiato alla gioja della vittoria; ma se In 
vita gli è limata dalle fatiche, se il contagio lo coglie, 
ee beve a sorso a sorso il veleno della morte oli ! egli 
porla nell'occhio smarrito, nel pallido volto l' impronti 
del dolore, appena appena lenito dalla fredda ninno che 
Io assisteva e inerita come il primo di essere rammeiu 
tulo ai posteri. 

Ed io li ricordo, o Conto Antonio Sanfermo, elio 
combattendo da eroe, meritasti la medaglia del valore; 
ferito serbasti la vita; ma gli stenti della guerra l'impres- 
sero nelle viscere il solco indelebile della morie. Giova- 
netto di lieii e vivaci umori, Egli era a le Fratello, o 
fiocco mio, che col lotte succhiasti l'avito valore e cui 
fregiano il troppo affaticalo petto e decorazioni del va- 
lor militare c cicatrici per antiche forile. 

E te pure io scorgo in mezzo alla follo, o misera 
Maria. Quando nelle lunghe ore d'inverno, appoggiala 
alla sponda di una meschina culla, vegliando i sonni 
de' tuoi Ire figli, lavoravi per guadagnare un pane da 
nutrirli, non venne allora il pensiero a ferirti il mater- 
no core, che Giuseppe e Valentino tolti ti saricno. * 

Pianse, pianse di ineffabile dolore la Marchesa Anna 
Bandiera sulla tomba di Emilio e di Attilio e tu, o no- 



* Fratelli Dal Sa<m 
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bil donna Adelaide CairOlr, qiltilì amnrc lagrime li sgtir- 
gnno, allora clic, fissando le pupille del Ino Benedetto, 
esse li riflettono, <;ome da imo specchio, la immagine 
di Ernesto, di Eurico, di Giovanni, di Giuseppe, che 
atrocemente li furono svelli dallo stelo; ma se Io stra- 
zio di una madre può provare balsamo umano, oli! Voi 

10 aveste dall' applauso, dall'afflitto dell'Italia intero, ma 
chi vorrà confortare una tapina, cut la aj uteri nello 
Ycglie> negli affanni, al capezzale di morte? Questi do- 
lori di popolo vanno perduti nella folla, né vi ha chi 

11 raccolga o chi li ammiri. 

Madri sventurate! se gli anni della canutezza sa- 
ranno per Voi la triste sera di un giorno sereno, Vi 
conforti il pensiero, clic non le lunghe vite dei figli 
sono le desiderabili, ma le oneste, le operose, le ma- 
gnanime; clic la virtù nella grande opera si rivela o 
che la memoria dui nati vostri rimarrà all'orcccliio co- 
me armonia di un'arpa, elio cessa di esser tocca. 

Ma Venezia attendo l'ora del riscatto. Come è bolla 
la Dogaressa dell'Adriatico raggiante di speranza ! Fischi- 
no i moschetti de' Volonlarj a Bezzeca; rimbombi il 
cannone a Cusloza e lo straniero ripasserà le alpi. 

....... Fiumane di sangue farmi sparse; ma 11 

sogno dell'Allighieri, del Macchiavcllo si è avverato. Più 
non siede lo straniero al Cittadino desco; più non stra- 
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(cica r odiala spada; più non insulta le donne nostre, 
Egli Ita ripassate le alpi .... ci ci stendo la mano. 

Fortunali noi, che fummo speltatori di sì grande epo- 
pea; più avventurati coloro, elio col senno, a con la mano 
vi cooperarono e a'gcncrosì, clic s' imularono sull'ara 
della Patria, sia la morie giusta di glorie dispensiere!. 

E senno e cuore mostraste, o Cittadini, pensando 
alla odierna genorosa cerimonia, la quale rammenta ge- 
sta vetuste * c glorio novelle; nò io, pittar debole e di- 
sadatto, mi ritrassi dal narrare con quanto amore avolo 
posta una memoria, che il tempo non canoclla; non mi 
ritrassi, perchè pensai, che Voi non avreste resa meno 
solenne con pensieri di biasimo l' ora consacrata alla 
ricordanza dei onduli; pensai, cho mi avreste fallo eco 
col cuore o col cuore mi avreste risposto. 

So i casi della vila talvolta disgiungono; la morto 
congiunge. 

Udito 1 come quel freddo marmo parla alto i do- 
veri di Patrio c di Famigliai 

Lo spirito degli estinti ci arieggia dintorno, o ci 
aweric, che gli sarà negata la paoe del sepolcro, fino 
a che le acque del Tevere non si uniranno alle ondo 
sorelle. 

* Si allude ad alcune lipidi anliclie raccapezzate pct cura 
del Sig. Pacifico Se orna «cu a. 
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A nessun popolo, come a noi, solenni memorici 
secolari sciagure e privilegio d'ingegno impongono lami 
doveri. Adempiamoli. Cessi la mala pianta delle discor- 
die dal contaminare colle sue ombre funeste questo nz- 
mira e purissimo Cielo ed io — sull'altare della Falria; 
stilla pietra, elle rammenta i nostri estinti — fo giura-" 
inenlo, che, se lo straniero, visitando nell'era del ser- 
vaggio il Panteon di Santa Croce, avea detto: « F Italia 
è la terra de' morti » — pellegrinando nello libere Citlà 
c scorgendo sui ruderi del Colosseo sventolare il ves- 
sillo Italiano, dovrà esclamare: « non sono mpoti de 
generi, n 
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ALLA ONORATA MEMORIA 

DEI CITTADINI DI ASOLO 

moni per la Indipendenza Italiana 
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rivetta Giovanni Battista Cobbato Giovanni 
fio no Ito Luigi 

Sibillin Angelo i 800 

Signor Giovanni 

Carraro Cesare Dal Sacco Giuseppe 

Scandiuzzi Angelo Sanremo Co. Antonio 

Volontari isolani 



Noli. Uenier Doti. G. B. 
Tra bu cheli i Antonio 
Betto Angelo 
Bonolto Giovanni 
Carraro Cesare 
Foro ari Maurizio 
l'avaro Giuseppe di Ant. 
Farnea Angelo 
Frescura Pietro 
Frescura Luigi 
Frcgona Giovanni 



Franceschi™ Gaetano 
Martini Luigi 
Masi Ciovonni 
Pivello Aufidio 
Pivetla Gio. Balta 
Signor Giovanni 
Bianchiti Domenico 
Nani Agostino 
Scandiuzzi Angelo 
Va sec Ilari Luigi 
Mascellari Giovanni 
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Sibillin Angelo 
Tilloto Luigi 
Tonini asini Pietro 
Codoni Antonio 
Foscorinì Angelo 



Trabuchclli Luigi 
Velo Giuseppe 
Vivian Angelo 
Bastasin Antonio 



Co. San fanno Dott. Rocco 
Co. Sant'ermo Antonio 
Bianchetti Dott. Carlo 
Bianchetti Dott. Giuseppe 
Pi vetta Antonio 
Kob. Beltramini Zerbino 
Kob. Antonclli Lorenzo 
Bolzon Luigi 
Bolzon Morando 
Nob. Colbertaldo Andrea 
Col lag usi Gottardo 
Dall'Acqua Luigi 
Dal Sacco Giuseppe 
l'avaro Fortunato 
Frezza Gaetano 
Favaro Gius, di Luigi 
Gobba lo Giovanni 
Martini Ciò vanni 
Miotto Luigi 
Pivetla Gaetano - 
nudatili Pietro 



Poglicrinì Giovanni 
Folo Giovanni 
Rosina Giuseppe 
Kos tir ola Baldassaro 
Set) mazzetto Pacifico 
Zambianco Giacomo 
Manera Gio. Batta 
Frescura Pietro 
Meduna Napoleone 
Dal Sacco Valentino 
Fessine Teodorico 
Kob. Fletta Antonio 
Frezza Benedetto 
Gobbato Domenico 
Lion Luigi 
Pu gli eri ni Luigi 
Palladi ni Luigi 
Rosina Clemente 
Co. Triste Giulio 
Serraglia Pasquale 
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